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V O R O N T a' 

DRAMd B,BR MVSICA 

Da rapprefentarfi nel Teatro di S. Barto£ 
Ionico in quefto Carnovale deli' 

anno j 72 5. /^^^m^ficl j,r> 
E D I C A T a%f/nm^Ob> 
'4il'EmifemiJpmo Sìgnot ^ : 
IL SIGNOR CARDINALE ìi 

MICHELE-FEDERICO 

A L T H A N N. 

y icerè Luogotenente 9 e Capitan 
Generale in queAo Regno 
^m. di Napoli. 





IN NAPOLI 1728: 
Per Francefco Ricciardo Statnpator <U 
Sua Etn. il Signor Viceré. , 
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JBMm£NTlSS. SIGNORE 




Orno dì nuovo a piedi d| 
V.£ni.SuppiicandQfa u> 
milmeate « degoarfi di 
_^ tlceveK^ la ptccioiiifìina 
- * offerta , che del prefcn^ 
iente Drams ]« faccio . Spero debba !• 
Alia attenziotie tutto il Tuo gradimeato 
i^icontrare : £ che generofa mente mi coq« 
cederà pur anche l'onore del di lei alt» 
^trociniOyCh'è il miglior de'oiiei Voti, è 

eoa oJOTeqiUQ mafiìmo , profoudameat» iki 
l'£m.V*ia*inchino* 



t < 



DiV«£ai* 
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argomento! 

I legge nel primo Tome delle KavigaiioH di 
Gio:Batiifia Ranugio^ome in Csmia/a ^ Città 
molto illujire^ dalla qnmle prende nome mn de" 
piùfioridiKegni dell'Indie Onent ali , Regno 
Mafumede ( obe nel Vr ama per comodo della 
ìAufica è ckiamnto Idafpe) iUMUe dopo lajua 
morte la/ciò unfolo figlio fer neme^lgifo (coftuiprf-^ 
onay€l^ gi^H^jf^ * réy»/«r^ fi ritro'vòfra mille fven* 
i0re involto^ e Jovve/$ie amor a in periglio di morte a 
emet/m ohe Mejfdne frmtello delmoHo.MaJumedo affi^ 
tando al Soglio , erafi mniie eel Semmoper opprimili' 
éimpote . Ma tuttt ifuoi attentati furono abbattuti 
dai nffUor^ $ e prudenza d*Averonta Madre d Algifox 
(Ma/e- mnebe nel Dr ima per maggior f adita 'vìeìf 
éhiamata Oronta)poicht epdefia Reina apprejfo il Ti^ 
nmno refe per fine al fuo, figlio un f^^ao , ehf per re* 
taggioalaiffettaDa. ' ] 

il Regnò di Camàajjaeeiofina ion quel di Madami 
qua e amicamene eiiere la ler $e4e le 4^na^ni f 
MiìereTido HpnfeZs Al'varo nella fua Storia dell'Indie 
Qrieniali , chefcmbra le donne di quel Regnò ritenn 
ghime oggi gioem parie del loro antieo cojiume con /* 
efercttarfi neWarti^e o^cii wrili.Lefrincipaii I^V 
tà dt Gambata erano il Sclere la Lunare OvekHt dma^ 
^berix uno di color doro ^ e l'altro d'argej^tp fonfe.^,, 
eraii a quefii falfi NumiiO adornati som wtrie Corone 
di fiori. B per fine l Erede dei Regno 4^a effer 
fermato da quattro principali de l iènato^qfoaU erane 
eiiiamati Mdagelfin^ e quefii aveanò tale autorità » 
ehe petevaa» deporre il loro Sovrano % quando I9 g$H^ 
dicavano co fiwnevote al tene det^gnop 

J>a quefle premejfe Storiche potrai facilmente eem 
mjcere l'ordine delprefente J>rama , poiché fi finge ^ 
ehe Qrenta Madre a A^giffi Me di ìsLazjone Ama^o^ 
ne. che Mefjane oM^e una figlia per nomf Blifa^qua^ 
i^ era ardentemente amata da Medafpe un de quatm 
irò Milano fin^mal gradito amante , i^vea tal legge 
snmta da Megane , chenonfperaffe^deJjereSpofodi 
fua ffghftnla,fe prima per epfrafuae^i non ^rj.^a^ 

w adi eàeref^ d% p^^J^ j mlm^^P^r^^^^ 

popote^ 
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fUp$iefeétOr$HtM . Cèe Algip^ fnim mmeefk dellm 

morte deì Pàdre amaffe l i/fejfii tllfa , èfihklmenfe^ 
CÌi[auro figliuol d'Arfele di Golconda ^ che un Ke^ 
^tf^dèll^ìudieO fief$^alip(wodlfimn- e da quel di CJa^ 
iajafoffe un Principe del Sangue di Mi^ùmeié 9 e 
mmanie ififimfé d Óronta \ coinè* n§Hm téQìtuf» deL 
Jframa potrai facilmeate ojJcrvAre. 

La Scena fi Ange in Cambaja e Tue v!cinan?3. 

MUTAZIONI D[ SCENE- 
. - ATTQ PRIMO- ; 
Vada Campagna, che termiua ad un Ra^ 
model fiume Indo con Ponte , Arbori 
del Solere della Luna^digl^ònè-BL 
le,e Sepolcco» > 
-Sala nella Reggia.' 

- ATTO secondo: 

Portici della Reggia di Gamba j a foftenu- 
ti da doppio ordine di Colonne , da un 
lato Maeftofo Trono , é inProfpetto 

Corti/c nel mezzo del Serraglio ad ufo 
di dgrcisre» ' . 

ATTO TERZO. 
Campo degl'Insani con gran PadigUon4k 
Itt mezzo* 

Giardino» ' ' P ^ ^ > 

Sala, • , s . : 

Tempio del Sole con la Statua del Nume 
* -!n mezzo. ' * — 

h Signor FranoefcQ Saracino Napolgano 

V 

4 
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P E R S O'N A G G i: 

ORONTA di Nazione Amtaone Vedo^ 

ya d'idafpe Redi Cambaja. 
la Signora GiuftinaTarcottt. - * 
A LGISO Figlio d'Orpnta. 
// SJ?nor Qa^tapQ ValUtta* 
MESSANE Fratello del morto Idafpe. 
H SÌ9nor Antonio Barèters, 

l^rti«64t S A.il Si«.Prìocipc d' Armllat. 
. ELISA fila figlia. = • 
la Signora Barbara Stabik. 

Virtuolà di Camera di S. A. Ria Gran Prio» 
«ipcflà Vic>l«iti4ifTQr«an3 . , . 

CLISAURO figUp 4'^rfet« Re^ .di Qoi., 



conda* . . ^ ■ • .1 r 



i^Sìgnoré^nstSm^kf^, , - ' 

ViKuofa, di S. A,iUa G5? ^«•^•^^^y»*»' 

• *-,%0Ìe%a3n - ■ ' 



lame ai- Jk^tcaua . , , i. it ^ 

MEUASPE CJapp del Senato di Cambaja 
la Sìzmra Antmia Cotafatrti. • • " ' • 

^ PER LINTERMJEZZI- ^ ■ 
PERICHITTA* ' * 



BERTONE. ' .'j->-ì^ 
' ìlSìznor Gioacchino Corrado ' ' ■ 

Virtttofo della Rcal Cappella di Napoli. - 

Muficàdel celebre Signo/ Franperco 
' Manciui Mastro dq^l^ Rfjal 



ri 



Digitized by Goool 



ATT O P R I M o! 

SCBNA PRIMA. 

Vafta Campagna 9 che tcrnriiKi .ad ut) Ramo del 
fiume IndoTopra del c^le (ì ftende un Polirei 
Arbore di color d'oro chiamato dei Sole or* 
nato di fiorì 9 e daU'iljCfà parte un^ di co- ^ 
ler d'argento chiamato della Luna . Da^' ' 
un fianco , maeftofopadja[lioii« , en^ .! 
tro di cui fi vede fopra itmo d'ora . 
' . wrSenoR€al«^&utiai|!«datvt«' 
- ^ ta ingemmata: dall' altro hta - 

. Superbo fepolcro, entro del ^ . ^ 
quale & dmidoQO VotSi, 
dei QMito&tdiCanv» « 
« ^ ^a)a.Pbpplo>e Soldati 
con varie iofegne. 
Sacerdoti pernii 
(hcrìficio j m 
fiiiardia Realea CavaUo io pompa funebce 
-sffifteace al detto SacnficiOt 



' * • i 



Ente fedel ^ che le dorate /ponde 
Sorgefte meco ad4bitar d^ Qaqge r " 
Già periei volte^ efti 
A noi Cintia moftrò Targenteo Corno 
Da che dal fato di Natura vinco 
Vedemmo Idafpe ^abi rimsmivainad^aiot 
Mal'alrtNiìiivitGrt «beiU \ ' l\ 

Q^ii d'intorno s'a^ira> e fotto Pombra 
De laiu-i fuoi , ogn'alcro i^eg^'o adombra^ 

Or voi;, che fempre a Coro 
IldUaroNomeavcAet: ^ 
Voi con l'eiiremo onore 

Pace implorate , al Cengre £uBQ£;r 
Onde 1 *alma fiiblim e 
Abbia lon pitt teia ilOiofyofii^ 
« 1 AlmabciUi ombra iliM^l9flale^ 
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.T T O , 

Tù rìccvM" mief fofprri. ' . • 
Vero pegno, di mia fè. " ^ 

Si f«ne mèi meZJtfi nn Ar*^ e 

Jfe/. auefte Candide perle . 
FigHc di puro fole a; da , e c«iuumi 
Jn onor tuo la viva fianrima. j . w 

OittaitofoprM lejmmmtfwU , fljr'i *y 

««/mr l9 iaffdientConqui/lMe d* Ida^f* 

... inGuerr», 

tlif.lo à^a^tù ' • , ^ 
Spargo la fi fWi», ed'ora 

Io vi g tro le fpoglie 
De tuoi trionfi , e l Sacrifizio onoro . 
# t.. Almabel a, ombra immortale 

Che qui intomo ancor t aggiri. 

Tu ricevi i miei folpiri 

Vero pegno di mia fè. ' „ 

Wtei. D'arte , e dTngaoui «wq M«flane , il waipqì 

W^/, Or m m* aflifti 
jWi'i:^. Non tem r < " i ' 
C/»y:Chefia? * 

JH^JC Popoli , e tiinp(M)fitaai : 

Che un legitimo Erede 
Il vacuo foglio ad occupar.»- 
Scuotafi al fine il gioco 
Regni tra voi , chi di regnare , e degno 
E virtù Coronata »<i«a'«i Regno. 

. niellane fi pone afedert /opra grm» Piatta 
vicino al ì>adiglione ftandoli Med^pe m/tiUM9» 

Cìif. MiCamUja il fuo Re ^dcl jarode Alg lo 

Il drìuo vuol , eh' ei Coltra boi qui Regnu 
Med. Chi non cura di noi , da noi fi idegoi . 

Del morto Idafpe , ecco il Gei £» 

Afccnda4l-4mia}:ii Saeso . 

Riverito S'gillo 
■ Ecco ili Tua man depongo 

E appoi-ti a quello Cifiia _ •. . , ^ s- 

: jyaauraptu^ittUva 
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^ Viva Mcflane noftro Rcge. . 
P^. Viva. • » 
ai/. Tal fellonia? 

S C ^ N A XLi 

Or. T7 Iva Mcffane , e viva 
."^ ^ RidiCattbaja^eiadooMddguofiglitt 

Un Tiranno s* clcgaitf » • » .. . ^ *t 
jdef. Tu mi chiami Tiramio , c ancor ^ 
• Quanto poflinte fia, . • ^ 

De Popoli il volefr 
'■ic/i/. Sempre è più forte 

Qiicilo d un^iuftoRc. 
Med. Signor , h fcopra 

1/ alto ardir tuo ^ eidove 

La ragione non può fomiléapfa 
Or. Ah; Tradicor-- ^ . ( 
idef. Donna fuperba , o frena 1^ ' 

I tuoi difprezzi ,0 V /ra mia paventtr . 
Or. E chi fei tu ì $he dì .viltà mi tenta? 
Jtfi/. Or lo vedrai. 

ifentre Meffane /' incarnì^ 'Ver[o del PadiglÌ0M 
^m^prewUtt il Oìadema ^ Or onta fi Tingendo Im 
haim nà$imm alferu ReéUe Jij!.^M^ 
Cr. Ti fcofta V 
Empio fellone , in femìnilc Ammanto 
Copro un alma viril j che fuor di fpeaiq . ^ 

AiicheMiricéaMfiftli9.«raill«tt|à^ 
9fef. Taot'ardir.. - . 4l 

JV^ifrf. Cotanto ofi ? 

Or. Qhe tardi ì a che non vieni! ^ - 

jMed. Infulti ancora? -w. 
Mtf Cada trafitta al iUoIo 
Or.. Io qi'i t' attendo. 

Med. Uccidetela o^i« CU/. Io la difenda; 

Mtntre % i /eguati di Me^mméMéMamé si PmriK 

i firali cu/aura /nuds il ferro ^ <e fi font in di^ 
fefa 4\Ori9Ma^^ intani s' ode di là dal fiurM^ 
prepito di tromèfjQndf i^tig^tar] l'arrsfiéMf 

' t^fi r I^^m i?«^e,w»i»i 4igfjo a C^tM^ 

• . , * J^^ truppe.. . A " ^ SCB* 
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A' T r o 

SCENA III. 

V$U$pOÌ M^ijo a Cavallo e he giumq fn USum^ 

JfmontadiSeUM'im 
Mef.r^ He ikkpitif%^mi€tì 

^ AIgifo> è 4ueilo« 
Med. Perduti fiam. \ 

BielCbt^cQmi ii^zJmùytho^y altro Configli*» 
C^i/. Hcc* Alciro,oRibeUi . 
•r. Ecco il m o figlio» 

Madre pur io . . • Macfadd' ampIclUm vece 
con ciglio iraco» • 
•r. Algife 

Non è tempo d'ampl«fll , arme, e vendett^^ 

£ Rxàgt ^ e mone al tuo dover s'afpecu 

Scriogi il ^ro > e difendi 

La tua ragioM ai Soglie^ * 
Chf E fpeuco cacia il coucumace orgoglio» 
jUm. Che akolto ì al in:a ricoiao 

Anm freme Cambaja^ 

Peh ! Meflane , Mcdafpe» 
,4r^.Iame rù vedi 
^-*fH«io nemico > perche tal m* add ita 
- l^*atmraOroiita«£iJat'xA(]diailAqpi^ 

«'Adorna deUbi iegge ve4ì HeMifà 

Ti fti appa il ferro j el £ia4ovcr noa i^ura» . :ì 
wl/^. Madre fia W r ' . i . 

Da yttl fer^iWéil^9^DatÉ# a i irim . ; 

Afc/* E ttia falvetxa al mio dover afcriM . 
l^r. Cmjpi cotanto ^riiite? . ' * • 

CM^iiefio ac€iitfu^#«r:^ : > « . • ^ 

irf/p'. Madre deponi ornai ' - 

Xkm il ferro il tuo Idegna • . . 

eiif^ Pìeti non morca chi t' infidiaitn Rc^gnOb^ - 

' Qua! tta la Madre. ' - - 

1^ Ah figliol ' * .\ 

Sol f|uefto dolce MomrAl<»4a«giii * 

€feni Crwltè Ibfpetfdf* 

I^eadì a ^aefio i racciari die Ilrlufe io^ guerra 

lì 
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E tuo Gran fadre, ed il mio H^c^j'^» * 
Ortùftrjngilo ancora uiyitto, e fòrte 

• fUviià i Rei , e reca lor 1» ro<>««« . ^ • 
Sellò , o caro il mio e<mfifil o: 
Sei Sovrano , e fci tote figi»* * ^ 
Tanto balla , al tuo valoE. 

W fe un esaaio ti fpaventa 
néltooSiigne ti raBWWOMr 
Blarai temuto alter. . .sf*r/tf O«*% 
SCENA IV. . ^ '/■'-> 

«fi/: I L Regio afpetto, o Sire ; 
E tù. fuperbo , in faccia al tuo K.egjiaote • 

Col tttd (Wito'orgoglia V* 
Vanne e di noovo ancor Uu iu.(|ael SosJi»b. 
Guardalo fi fe puoi ■ . » . 
A ^Scnza-fEavento, eeemar- ,r 
(yuard lo iu volto e tremai, 
Guardalo a>n rofbr. ^ - • 
Vieni , e fu gj ©«hi imet . . • 

S negali i vanci tuoìv ■* 
aìSUi ancorciwici • ' 

Vu Empio , wi tra*»^ . " 

'S c E N A v; 

469, r* On cai raotiinteftini * ' - • * 
Vi Su le prioiiefc logMe • - 

Il mio Kcg'io novello Algifo accoglier 

J<^. Chid , che colpa d'Ofonta 
fSijoaadwac > $>gf>oi«» a cm t e odo*. 

Rea di tanto delitto 
ta «ncrofa Oronca ancor non credo$ - 
E £w2C aJKor , le d 'mio peulìcr non crr^ . . 
CkinoacordAVaflaiio • / * 

Ella porca l' orro&deU' aicnu fidlos. ..'^ 

jyw*. La natura io» te parla 
Signore , e ua eoe d» Figlio- ' 
fi^ilWhirefteieg* ' 
S' uiw Madi:c iuliiiga , ofetopree» . _ * 
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9ìled. Ciò che Oronta cemava 

Di Fellonia con fcgni manif.ftf 

Tù tlifcerni o Signor , tu Jo vcd^ftiV 
JUg. Non pm ; dei Regno mio 

Oliai fi conviene avrò la cura % e voi 

Se pi .cer mi volete 

Riip ccate in Algifo ancor la Madre * 
. Come ili Elifa io |^ diitinguo u i-'adrc ^ 
afc/. Elifa ì 

44ig^ ^ della tua figlia io fono 
dia da luDga ftagion tacito amante: 
Or vengo al Regno y e pago io fon ^cilepofla 
F<:r legno del mio amoire 
Jrailà mcffo regnar ^ come nel Core^ 
^ Quel bel volto amai coftantc 
Tacqui amante» 

Mà non cacao ; or che fon Rè%^ 
^on^m* alletta e piace il «rouQ 

S* lò non dono 
Con io /cettro a lei la fc : 
SCENA 

M[e(Jane^ e Hedafte • 
Jifcrf. \JL Effane udirti ? io veggio 

Fiero nembo fcoppiai/i 

Che in un'.minaccia il tuo gioire,e ImiQé 
Mei. Troppo intefi^ ò Medai^e , 

£ troppo ancora ad onta mia fofierlÉ 
Hed. JNolce da u n fonte lolo 

Xi comune timore 

Aou A\g\io la Madre ^ 

E ti rapilce il Trono: 

Ama Hìiia, e mi toglie 

Laiìami^a del cor mio » 

Che può farci di più ? 
9de[. Che far dcgg' io > ; , 

Hed. Si Ipi-ezii ogni periglio' 
Si centi ogu' ardila forte ^ 

O fi vinca^ o fi mora òggi da Pone; 

jWr/, Si n, per un Impero 

Bea fi jpuò violar Uriccoi c natura 

Amt 



« 0 
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li tu la mìa Figlia f ' • . •^ •^ 

Adoro in Iti 
Del mio core r oggetto 
^e/: Nulla temer) nelle ntie ftitHÉe ar or* ^ 
Tutto faprai del miopenfier V arcana - 
Oggi fia Rè Meffane, e cu godrai 
D i Rivalea difpetto 

JNeil^^fieflb d^^iifa il Mo dtlettó ' v 

Su quel Soglio, che m* otfre la forte f • ^ • 
O a regnarvi m' accingo da hin * ^ 
O /pirarvi coi fangiie laprò . 

C le^'i Cleto a cadei^mj deftim 
Neil* eftrema m ia fiera rovina . %. 
SangUinofo il mio icempio faràw- - ' i 

SCENA yu.- 

r\ iJanto un Alma fublime - 

Fiero tìx^nno amore agìci| e curbi | 
Intiocenza^ ragione \iè 
Voi m' infegnate atioorg i ^ 
jLo rmarrrro fisntiero - / . 

1^ a la mia tnetite involta - K 
Kel dcfio del pen/iero ^ . w . ^4 

In vano ii coiifìglia ) * i 
Che il buon conofce, ed al pCB8P*or $^ appigliai 
^ Un ciglio vezzofo ' ' 

Un labro amorofo] .v V 
Son fieri Tiranoi ' • . • 
pNm povero cor ♦ ^ • 
E invano oppone ^ 
V Dovere, e raggionc % 

AchìtJàgratfaiijii , 
Sofpira 4' amor . * 

^ SCENA Vili. ^ 

Sala nella Reggia di Cambia • \ ^ 

p al fin ti riveggo - 1 
* Diletta Elifa; ahi^anta 
Io fpfpirai queir ott f 

eran pewie a un taa9cen;e amore* 
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14 A* T T Q ^ 

Mlil- Caro Algifo, e fia wco y , 
Che qual tea' giUi a me ritojsm ? . 

jUe. Elifa ■ f 

MltJ. Io nuUa temo, o MM« 
Del lolo AJgifo amante _ 
Ma ne dubito poi, perche e Regnante. 
U Soglio mio puÀ coEona^mt ai s#nac . 
[a BOtt-cangiann iijCV « . . 
S///. Spedo fi vede ^ . ^ 
Che d' effere fcdcl chi piàprefume . , 
Per fortuna m gUor cangia^ c<»ftum« ^ 

Ma in Àlgi^awi c(ui4i« 
Mai ^i baila viltà lieve iò^?«Ct«p 
E tu beamiO) k temi 
IjMm oltraggi il> Akòfoil puiio oitett» 

t . . iciifmm^i* ditti, 
0/. C non< tè grave ii^ vemi mio» 
^ In privato cpUoQuio 

Vopè che Oronta a te^vclh\ edii» 
Mg. Venga, la. Madre:; io ^ V 9SSWl» 
^1. Ora ora , 

tUa quÀ volge il ptè» •■ 
4^, Tvtnmt iB itìi 

Breve 1* indugio fia» , 
^^7- Da cenni tuoi dipende: 

Tuttoilvoim d'Eltii . 

Pari o d» ce,ina'ti ricorda» o^Sfrr « . . 

Cht $ùle ciiep;Oindiréioin.ìripo(b . ; 
Mg. \ anne mia cara, oggi iar^ pio. Sj^w 
fi^f» Ji^cordaci,bepmio, . 

Che mi e^uraftiamor; 

ScrbQn>ifidoilcoc. 

,Fcdel come deiìo 
'* -)frcl)veda altro da ce • 
Xi^cc n* n iioRp il«r<ioo , 

Ma folo amante» io fonp 

De U tua beli} , 



^ R 4 M O 

S C E JN A X. ^ « 



Or. P^amor di Madre 



, Ueciu mi fa di nia ialvena» 

f Con accorta dcftrezia 
Bada al cuo^rilchio^ e al mio: la comun onM| 
Vcne(> aivclàrt^.e tir lo credi a Ovoiua » 
^//. Dèi tuo te.iiero affAu» * • ^ ^ 
Madre ho prove bafbnti ^ i • ^ ^ 

" Ma di qua! rifchfo cerner dcggio^ e qiial^ 
; Nuov9 cerrpr jioftra mtatc ai£de ^ • - > 
Or. dui dal Prènce Clf£mf0 - 
Puoi la gran trama udir> ch^ aQ?ra j^rocella - 
Minale/a ar Regno tuo* 
Alg. Prence favella; ' ; 

C/^. Me£ane,o Sirene *Icraditòr Medaff^ ^ 

Penfan rapirti il Txooo . 
Alg. Meffanei ^ . 

Clif. Si;- • - . ' - 

Alg^ Fiior de iittei fenfi io Tof» f 

Clif. Con doiìi, econ lufingbe : ' j 
Haa fedotu la plebe ^ 
Han corrotta il Senato 9 v 

fin tra le milizie 
Si tramandò di feilooia lo Ij^i no 

Alg. Chc^afcoito ì 

Or. Al grader tuo " • 

Sorprefo il cor fellone * 
Me del dclicra filo ^ ;j 
Vo 1 !e rea coi^daAaarmi» e la 1^ odim: \ 
Deh|i to^ ^ipe. ìglio: ' \ 

Pei tuo paterno Impero entra al po Jeflo % ì 
E col m ;nrd' un iblo ' . i 

Reilr r audacia altrui tronca^ e conqu^iA» ^ 

Alg. Ahi cbe de\ Padre^ e difciiTo^c %à»^ 

Clif. Stai rofpdob Signore ; > . * > (bra 
Ho un tarlo al cor ^ che il tuo ccnfiglio adorn* 

Or. For(i di me diffiUi i 
Forfè d* inganni, è mai caìpace'Oront«n l 

Jtlg^ . Oi: via Madre> fcicua il (uq fembiaaee 



A 
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: Osrgi con pompa al tcr^ 

Affumerò del Regno mio Io fcettro i 

E quando fia« che da quel Soglio io mofir* ^ ^ 

Al Popofa ribelle il fuo Sovrano 

Con proviao cpnfiglio . * ^ 

t SaPiò moftrarmi, e fido amancei e Figlio • 
• SCENA XL 

Or. T A dubìc7za d* A Igifo 

Mi fgomentà, o Clifauro , e m* atterrifce • 
C/jA Ahi qaant è verxhe quando amor $'apf '-'*n4« 
Fili ragion non s' intende , - 
E forfè al par d' Algifo 
CI iTauro 1 1 prova, e io dimoftra al viTo i 
Or. Ami tu forfè f 
CUr. Amai ' ^ ^ 

'in da che con queft' occhi - ' 



Troppo per mìo dolore 
r Vidi beltà, eh' è 



^ j d' ogni bel maggiom 

Or. Non trfcoprìfti ancor ! 
Clif. Zelo, e nTp>tco 

M freiiaro la lingua 
Or. Giovarti poflbf « 
C/i/1 Ahi quanto. 
Or. De! tuo '-ifperto il vanto : 

^la bella il Nome 

tramo ftper» 
Clif. T'adiierai? - • - ^ 
Pr. Tilafc'o 
La libertà di favellarmi a pieno 
( P irla di me; mi batte il coroel fimo t) . 
Gif Regina io ti dirci • • . 
Or. Siegiii, non paventar 
Clif. QpcJia ni fei . - 
^r. Troppo, oPriiKipeIwitto. ^ 
' Troppo a te deve Oronta / 
Pc) effer teco irata , 
S i f n fi beli ore j • 

v V.u^;^;Orontail dife^^^ 
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efif» Se fperar mi concedete " " 

Occhi belli idolatrati " «' 
• Voi rendete fofcwklù - ^ * 
I folpii i del miocw. » . . o 
£ pietofe a k mie pene ' 
Scellelìete ' * 

, Maferene 
. . Ch» adornate il dei d* Amw : ' 

SCENA XII. "r 

Or*»/« in diffofite , ^ì^j/J» » foiElifè, ^ 
tr,r\\)\ giunge Algifa, e fecò 

vi Di Meflanc la figlia j il imo Mftx» 
Non c fuor di raggioue . * SifoM in dif^tè 
Afcolterò. \ - " • ' 
^lg> Ben mio ^ - 
Liinge dagl' occhi tuoi ' j 

J^oii può vivere Algifo 5 ovunque io vao* 
S . Sia pur brieve il momento ( ' •* ' 

Sempre il delio rìvederci io icato ' > « 
Or. Che afcolto J • ' • 

*/»yi Ahi quanto , ò caro •' •'■ 

Siam diiuguali in ri vederci; un volt* ' - 
Tù mi dimoftri amabile) e ferenov • 

Io nel vederti , è più fofpiro, è ^en^ ' f 
Lrf/^-. Tù in mirarmi C affanni . - ■ •■ 

Mi*f- Si percheiemo , ò Dio j 
Di perderti , &à poco , Idol mi^ £ • 

Of.Tufeiprergaàpieno dnfi 

^r. Deh. Sgombra dal tuo feno • 
Ogui affanno , e timore $ ecco la dmtt.t ^ 
In pegno di mia fe . • . . " ' 

' mentre Alg. ih$»tiUt U de/tnmdWfi/s > OrMl^ 

foprajriunpe enf rapane fra e(Jì.~ 

O^. figlio../. tifcofta. • ^ adSUjm 
O' croppo'altera > e baldaittolii i Abi fiftii^ 
Ta in feno al tuo pen£lì9 , , ' 

Spen aver pace ! '. * " 

'Al£» B chi m' infidiai 

Pf, Il Padre. ' ' s ^ 
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t Un II VOiio foipecco , «4*in EUfil 
^ Qpal deiictg hmia I 
Or. Oliai delitto f 
Sà U tua morte «four» 

AI foglio tuo mcflanc 
E IX) vece di vendetca 
Un 

Del mio Pìdrè la colpa ) eccoti Elifa * 
Vieni , ed in quelto fen , faiia il fiirorcj 
Ma Ufcia in pace ikl tuo figlio il core* 
^ Mira quaii^ieghi » Madre ' 
AJ Talaxnò » ed al Trono. 
Spola I e Regina 
l>r« Ahi , che virtù mentita 
TfOBBo*^ ^figlio» t'abbagliai 
Orienti, per la via 
Che porta al foglio Elifa 
ScenUeravvi la Madre* 

«iiÉ[/^. Taii»o crudel f 

Qf:- N >n più ; gii tutto udiftL 

^ L'intcfno dei mio petto 
PerUcjcè U' madre : 
O* Svellere dal féafi vile affetta 
éU^» Madre pietà! perché 
^ ' Crudel cu nieghi iioe 

Spola cosi £tdei 
^vsM amaoce T 
^ tucOsi voi rai 
1^. ^ Morendo io fcioglieri^ 

Li £è con cui gituai ' ' " 
, !>' eiier coftante. 

#r»U Anne > ò perfidj , oc vano* ' 
E balckinzoià afpir^ ' 
Al ^alamo del iìglio : ' 



• • ^ f * 



^ P R I hto. ;it 

Ne dì regnar defid 
pjè ad occupar quel Trono _ r 

Ch* O.-onta or empie , afpiro t • ' \ 

Sol mi Concedi Algno , e fon contenta, 
Dì ferva in ufo raccorciar la .cnioma ' ,1 

E miniftrare à la tua il|enla • . . 

Cr. In vano 
Con yii:»^ mencica ^ 
Speri ingannare Orbnu , ■ ■ 
Vanne da gì' occhi miei , fiiggi da! R^gfi» 
iìU' Òronta paventa il gìiifto fdegnò". 
Vuoi regnar ì quanto t'inganni ! r 
Sei pur £Mt » in van t' afiuuii 
Non farai tra noi Regina * 
Non avrai del figlio il cor 
Ccfla pur di fufingai mi / 
Non i^er^r inai di placarmù - ,^ ; 
, Sei Dcnifca igi*iKcbi fliìour^ ". 

Figlia lei ' , - 

D* un traditor . ' V 
S C h N A 

Jl/i/: r\ Ual fulmine attcjrra; f ; ; \^ 
E' nel mio core ogni. gioir conjtosiltv 
JMWI Qiiai melli^ie profonde ^ . - ^ ^ 

rigala fui volto tuo l 
J/i/.Qiiipìjingo. ò Padre 
Il crude ie tenor della mia forte : 
E confolar può folo * ' 

acerbi danrn miei ò Algifo ) iispifiatf • 
He/. Aigilb y ò Morte ! tronca rr^*^- 
Incauca figlia /fui tuo labro li homé » 
D ' un odiofo Kiralc , io deftinai * * 
Gii le tue noice à più fìe^eie Amanté < 
Ed in Medafpe avrai ^ * ' 
Quel che in Algiio , ritrovar non &i 
a/f7. Io di Medafpe ! Ah p ia eh' io ftriaga 0 Fad^« 




. terfokàkMilcno 
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JiCf/ Rcfiftì aurora r 

ÀI mio voler? ' ' 

' B/f/I Ma VI rcpiigna il core • * • 
Me/. Nò , niS , dei vio volere * - * v 

Non opport à gV arcani- - 

Leno^ieili Meai^pè' ; • ' 

Am? recano un Trono 

Algifo è nemico t • v 

Non > p ice con Itti ^ nóV voglio amicO 
, JFrena pur quc crudo aff imi 
^ Che mi turba , e eh io condaiiaq 
Ne t' opporre al mio voler • • ^ 

Ai ' oflrr II cr j n propuia forte ' • 
E regnar vogr io da fòrte 
O col Regno anch' io cader • 
S C E N A XVt 

Elifa foia. ' , - , . 
A Hi sfbrhmara Hlifa , oggi raguilt 
Tutti i Ridi ^ofpì fi Citi per atceiTart;» i 
EH Oronta , e Meflan^ 
Due rabbiofi nemici • • : . . 
La ciu borfHU-a forte ' i 

JUiKfe mneatUi foloff n darti morte 

CnefòfciiepenfofòUiQ ' ' ' . " I 

In ficniJodoiOre' ^ - - • . 

. .CA^- pe ift^ che puoi £ir, povero edfef 

Padre . • , . Oronta ... ò i )ìq p^fc&f , 
Tanto crudi a danni miei ir ' \ 
Caro Aifiito,eitove (ei^ 
I4ol mio t ti j>ctrderò> . j 
• Sgn errante col pentì jro"^ . 

i^ma nf>, zcrmy^ e nulla iperOf * 

SbnconMa,foaopgr.ejLi ^ ^ ì 
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R I M O • 
INTERMEZZO PRIM c;- , 

ZisferieiiUOyi» aiiio alla Spagnola fffK¥^ 

poi il Canfalier Benone* " ' \ 

Pfr. A Donde cltes Mwdaccìofui che paftet 
" Qi)ien Eitfbiò il i ecado. 
O quefio^cbi ii &agc Cavaliere . / ' V ' d^ffu . 
H li mio divertimenco. \ ' 

Egli è un pallon da yento:ha quattro foldi t' 
Guadagnati, a ile tea , *• ' " 

E non^^crede efler lui . : ^' ^ 

Tanta è fuor di le tteilb» • 
EccoTalocco» 

a un^ran piacere, TuccUare uji [ciocco. 
Ber. Si SI non occòrr altrq ehfla Càxozz^ ^ 
Che vada in cafuiite fing^ p^rUrè oon futi 
Al Cocchiero,che ponga Jervi.mi 
So:to I falbi dorar j, e qu i poi venga. 

Ehfal Secretano dice,che le lettere " 

Di Frai]cia,<llnghilterra> • .^^ 

Di Vieima^e di Torino^ , 

Me le feccia trovar fui tavolino, \ 

Al Maggiordomojàl teforierojcd al . . ; 
Via^ch'akro tton vrwakw ^ taitu il r^rnid^^^. 



JLd io v'avrà perduto le parole^ 
?^r.(Che ridicolo! j Serva 
Sìor Cavaliere. 

E Signora è Padrona colendilfima 
Vengo con la prefcnce ^ 



- 1 



(Oh Quefta è kcctra) 



• • • 

) 

a* - 



ftr.RenHTìmz 

#»r.Le bella aflai^^ . . ** - 

Sard forfè ìmpoimnO) 
Ma Dc- incolpi la fua . . . , . 
«r.OWmi perdoni, - • • * 

Qiicfta è Tua Ca(à.Sicda 
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p^r.Si degni. ^ . / ' 

£er Signora non s impegni, r^j^zm à^M- 

Ch'ora mi fiedo in terra. nmlfidiffi»» tift^ 

l»*r.Nò j?er amor dei Ucw. 

Crr.MaTe . « • • 

J«»r.Perdoni. • • . , . • 

i^«r.Mi porrò ing inocchioni , • ; i ■ 

jVr.Eh s'alzi via ♦ •• 

manto è gentil! # . . 

JP«rSignora iia il drappello • . • p^.:ji.,,- 

}Ciiiiio^iulfi»i:erbca»yaneU9, *S'\^ 

FriTvolatili lì corvo . .. 

Fra i qiucrupedi il PQFcq » • * -> ' 

|>«r.fih!t>aita,bafta«. 

Con'ella 6 divercci . ' . . 

jfcr.Eh V da;a noi, • 

Che fiamo poi . . . » - — ■ ■ 

Non maocanmaidiflurbi; • ; 

Gli atfari dello ftato .' ) 

Le urgenze dellg-Cotte . . •. v • 
P#r (Che fciocco! .\- .. a., ' . : 

XrrXa mi creda^'è una iBorte* . * 

iP#r.Q.uanto la compatifcol 

tlia ha però calcuco - - 
Da governai «un Monda. ' . 

«rr.Taofè Signora è variti ^l/wefi^^ 
. Ma . . . ^nglmgÌ9$trìM»prmBi^ifM 

fw-Si Icrva. , - f^^"^ 

JKr.À; m èfsiache cosi comanda .. ' ' 
Poi g Qu è ca«iva>4<Wio addi^ Stpvtm 

Per.Ahi. •/• 
Arr.Che le d \xo\tì • - • 
f'er.QpeUo manco lato . • 
Che refpirarnoD poro* • , , 

ir.S4« itóto, /« Wr/4 un fm é 9*^^^^^^ 
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Cucrnojcucroft • . t ^ ^ ' • % v* 

ter.Cos'è. 
JBer^Mi fon rcottaco. 
P#r«Aiiaii rido per tea$ ^ 
Che non ho voglia in veri ti.- 
i^.Pcrchcf férichin^ mvrfiUt 

W^r.ìio un chiodo proprio qiiif 

Che mi trafigge da tre dRUM bocca 

Amara, come il fiele 
Signor ^che farà inai? 

Forfi la gioccoiau « • • • 
^/.E bona dOir 

Cos'è ^uell0)Che prcndci ^ 
K#r^£ ua dococuccìo * ^ A 

Per la eoire.Uh,uh,uh. ufé. 
Stf r. / Non sò dove mi lafciO X 

Toma Mucciaccia . { 

Vuol dar il pimitiM éUis/€rV€tii$ I M 
Ber. Laici eh* io la ferva 

Prr. O quello nò • ' ^ i 

Coftei come fi chiama 

F#r* Bellina: 
jB^. AnzjbeliolUt 
Per. Si fermi . • 

«M*. llluftrifliÌBUoiioh«.; (Tè propria bQoal 
f m Già che cosi comanda, cosi Sz ^ 

( Perichina iafcta il ^aiiim 

Mtr. £t^*a Signora Don oa Perichitta 
.UAè m queHKilto, fisritca 
Pòrca la mente mia: ^ 

Ma io . • . ma lei • • • Coflei • . ^ fenca « t vorrei è 

Che i mieij ma non mi £d0 
( Non. pili inchini s*accoiU • ( ^Mm S^rum^ 
Per. ( O quanto io rido 

l^r. Il Ciel la benedica !.. ^ ^ ^ 

Digitized 



^rJ polceftral de. Pig bambino j 

Bel vifioo 
FrefiM> e tondo 

Mappamondo 
Del mio Cor. 
Per ttA>irqaal navicella 

Nò; quii ^ore in mezzo al pratA 

Meglio affji; qiial tortorella 
Nò; qual Fiume che sboccato • • ^ ^ 
Oh; non trovo un pararello ) . 

Per efp imcr il flagello 
Che di me fa il D» Amor, . . ^ 
t^r^ Eh Signor Cavaliere* 

Ufuogenalcoftume.v» :i 
FT. Oibo l . V / 

Per. Il nobil portamento, , , i 

«tfr. Oib6oibò! ' * r ' * * ' 

Per. Lamagnanimità^**. lacortefia. ,.t, >^ 
*K Ahahabah - . , . i • ' 

ter. Come fi gonfia ! 

^ JLa grazia il portamento : . ^: 

/ La liberalità •* . • i 

P^r. Son quelle lingue ' j 

Che an parlato fin' ora i . ' . * * 

E parleran per !« * . * » 

( Va i^endo Benone la JÌMi0Ìétiff^4li^i 

prenda Signora ; ; , * \ ; • ( 

Per. Esvaua? , - j ' , , . ^ 

Mer. Sf6,isM»aOs Airt$ 

Qiiattrofaidoslalibras. ' * i 

Pe r. Qiie tabacchi gagliardi . 

Non m i piacciono troppo . ^Jh9mBt4 

-pipr.-li CicHa gnardi • . . • . . 
Ver. E ' tabacco Signore • (Jormm di tmVf 
ter. Salute . 
Pt r. XJcci ucci ucci . 
*^r. O' quello è raffreddò» 
fer. Sto male in verità 
fer. Json dubiti che tofto guarirà * 
. ^e«che ie Deità ^ Ac 
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X Accoftati più quà ) . - • { éUÌ4 ^/^Vt/mL 
Ter. Vedete? quanto M I " , . . • 

^er. Parìiatno a noi , * 
ilo potrò in4:oticlufioiie . ' ' ^ 

Sperar da lei ... . ; 
JPer. Si fpcri eh è Padrone * , 
Jfer. O ici.c una^perfona) una^-perfona • 
.Peribna j>rfma , e^iuinero^lufale . - 
E p(?j ò come tale \ , ' 

Faccia pur capitale • • 

D* a V er dato al mioxore un Bwrtc 9ffàt0 * 
JP#r. Sbaglia Voflignoria 9 

perche ia4nìra mia iioh va «nt'^Ito 
-B^r. Come ? mi difife fperli ?" ^ \ " ^ 
i^tf r. E che per quefto i * * \ * • ^ 
X,eiiion sa già , che le paróle boQC i 
Edi cattivi iar CI 

Jluganaanouj[iuImcncc,^Savii\j6llBtf5^ ' 
-Prometter affai, »^ ^•nrwi 

E poitìoa j&r hienté* ' ^ 
- dEufaifta corrente ' ' 

Moderno trattar. " . 
'Chi non vuol de guai " * ' ^ 

Chinonvuolejiicirei, 
-Avmaaiuggire * ^ ' 

^JLeDonne,cU;lMa/^' ^'^l 

^^er. X Ha jiKefb.iarò xuai * ' / 

Jfer. Son foffc cmica^ ^ ' • ^ ^'>^^#riiw» 
*m Eh che lei sii corbella 
fer. Ho voluto lòherMr con elia Jianoca 

£er. Dmiqueparla*ai;.ti«>«t|- r^^T^t • 
f^r. Certamente 

Siftiabene 
£er. Ah quella^cca 

Signora JL)onna PerichittainTa . 
V E un crabllaa4^Amant,^ * 
-r#r. i,a mia bocca quai da 

Uij^UA c toia a toir queijc foiz due ^ 
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mr: N()n pìàdb: ella uaàde 
Mio dolcififmo amore , ^ 
Con permiflioQ • • • • . ^ 

P<r. Vi via? ■ 

J»r, Ma fema tt coit % 

Pm . Rdio. 

S^r. • Parto. ' * 

« ». £ amor io 's.^ ^ 

M^r. Come parco • 

P#r» • jEcomerefta 

Ber. Mi rimiri» 

JP#r. Lo rimiro • 

0fr» Owbel voieo^ 

r^. Cfiebelti« ' 

Ber. Si ritiri . 

F#r. Mi ritiro • 

BiT. Entri: 

4i Addìo mio lien: 

Il mio core afflitto e mello 

Senza lei (ofpirerà • * 
^ 1 mia nuteriiplcodoiiti . 
NonènicacCt 
Guarirà 4 
J'tr. Sisàbene^ 
B#r. Bcnfisia . • ^ 
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ATTO SECONDOi 

S C E H A t. 



FQrtici aiCante)»ÌQftcmiti da doppio miMlfe. 
Colonne ; Da un lato per dìverfi gradini fi pog^ ^ 
già un Mac/lofo Trono , e in prometta un As^i . 
co Trion&Ie ; A lo ftr^ita d aiieira £nfo« 

Trono > Vengano Mejjane ^ C/ifauro , è 
Medafpey i due primi fi pongono 5 fé-* ^ 
dere, a i due lati del Tronot e T ul« * ^ 
timo a un luogo più bafiò, Popone 
lii^eSoUaiifiCpargojj^cól'aa^ . 
ionio del Colonnato % 



p Ambaji, e Voi cbe iiee p 1 

£ dtièiGh e fpleiidor del MAIO Ifl^ , 
Pnncipi) e Duci, fopra il Soglio avita . . (3 

Con la ragion del fanfue iojeiàm' ai^do» 
gparga d* eterno oMjo k wfc andit»i, - 
sdepoiloogftifdeafio . 2, 
Del mìo paterno affetta . \ ^ 

Voi chiamo arparte^e cottimi chUMIO il R^go^ . 
Or. Magnanìmaptnfior 
Nonperfriat^^ 
Ole con vei^ a le leggi 
. Del Senato, e del RegjD#^ 
©r. Che vorrai dir ? 

Inutile, è lo fdtfM 
Ove la forta di ragion prevaler ' . 

Icgitimo Erede • 
rova in Algiiò il nollro oniagk>,e felli 
; %degiio^fi^(ceaclaprìva«ft 
^. Algiudìaiod] Noi\edelSenaco» 
[ Al^. V opre d Algifo ancor» • n 

h Non 1' approv^oo Rèi 

Serve il Sovnm 
Aif leggi ^eiJVMiao^ 
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C/»/ Non V è diitto, che vaglia, 
Sovra a una Fronte augufta . 

Or>Che rdalvtDftroCoiifi^lio- 
Pcnder dovrà cià^iienatnra j e*l Ciel». 

• Ad, Orònta- concefle , ed al luo Figliw 
JtfW: Si condoni al tuo ^dìi)^ • . 

L' f gnòifanza dei dr ttco^. « 
Dr. Elì^pto f intone - . » ■ . .. 

Jfcrf. All'Opra. •• 

p^/?. Tradica lófol*. • * • 

Ci{f Che mi» ) è iolt e il Giela 
. Tal felloaia?.» • 
«r. MelTane , ed ofitanto^ . , . 

Afr/. Non vè più féawl?»') <fc^Wèri^ilwn%- • -J^ 

^Mté. La krit de ciioimalà ; t , " 
J>a la Maére déiélvii. . 4 * ^ ' 

J*if/ Ed al fto'eerlblfért»* e i r 
Tutto il ptriglio , e'I daifSCtno Sf3&xrm^ ' 

CAV EinCiojjc menti* ' • - . - , 

Farmi Rea de'cuoi falli? .' ->, •• . _ • 

Donna , o frena gl'accenti» • . 
O nel tuo £ea da quello ad^r£aa4p»>u& / 

Madre ,.c'accMta|-Vfi!!ì^ • 
Or. paventa ó figlio - i> • r • ^ . ' "* 

L' ire d' un traditor,. . « . 
^/f. Di me non temo v . - " " 
Solo tieino ail'orror del CHP p«tlflM<'^> ' ' 
Miei ftif , a Vói d'Oròm* »• ; 
La Cuftodi^commetto» entro al Serragli» 
Si tragga , è qhìti il fuo deflino atten^ 
•r. Imrepida , e ficura«»n»v« f iede-- . . i ^■ 
pove mi tragge il tuo fitr^c > «d 
Empio fà pui , ch'io mora,* "'-* - • * 



Ili tenciì« morta mi paycnu iototìi^. . . ■ - 
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Tijsre fon die dal Tuo Nidc^ ^ 
Knpir vede il pìcciol fìf lioi 

E d'augiuza ti fieioartisl»* ' v.'V^ 
Per dar moi ce ai Cac^ciaton 

^Or che un empio , unmr iuiAl^ i - 

. Mi ra{ri{ce il figlio amaeo>> 

Anch'io porco il feno aniuca - \ 

Pi vendecca» tdìiUàOf» ' V 

S C E N A. II. 

U Arce la Madr e , ed io 

Io fcno al dolor mio ^tti ancor m'aiveAÉ' 
Btf bafo dimmi > e dorè 

Apprendeitì al tuo fanone clkr &ìndijb9t 
UeL Lafcia Algifo , gì* inluici; 

OconOroncal iiemiesavcoc» 
jf Iirvan da te fi rena 

£>i ipavencarm];il Kegno 

La Madre , o Dio , jperdei : % 

E mi lono odiofi i giv^oi miei» ' ^ 

C/i/. Ahi deiplorahti wisi 
JCr/ A ie mie ilan/e . i . - 

Si fcorti Algilb > ivi il filo iatp MiMda. 
c/i ^.Prence infelice ^ é^h^ 

Mfd. Un cieco orror m* ingomlx^ jk 
Odi Meflane almeno 

Odi d* un puro cor gl 'e/iremi accenti * V*^ 

Occupa il K^giK) mio 

Regna in mia Y5f^ ég^meme ttfmti 

Al tuo Signore il irono 
$ol mi concedi Elifa , è ti pei doimft > 
Sol bramo s foi voglia 

2>ar|pacealmioOjM|' * * 

S tnmlmio Soglia ^ ; ^ ^'a. * 
Va lieto a regnar^ • 4 

i^iù plàcida calma. 
A Fortima miflMM : ^ 

Non brama qqeft alma. 
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«te c jf r ' T o " 

Roplpa 1 onta foffejcfi ; Odi Mcffa ne 
' O Keiid: àV foglia Avi» Oronca^ci'l %lioft . 
O di Gc4iéii<UilttctMKO Impera f 

Temi . ed afpetti il minraì peri glio^ 

rìnc;pe > uix refto foia 
„ iTpctto attuo &r*do * 1 

Copre dall ire nue la tu;i baldanuft 
Trr ppo a<l4ace tu iftrfti 
Ba4ti Hi: qui > da qiicftf * 
Lìdi ti pai tj , 0 più moisai £e reftiV v 

' Ma pria d'andar d^i'oéfo6i ter» 

T* api^rto Ja queftb fenos e pace, e guerra 
J^f^ Venga Golcond a pure , e |[jieua c£ 
Io già l actLOkdto i e/prnaa 
Chi' ad incontrar per ì^K 
Non a fuggirli è qireuo core amM«w 
fUi£K Chiedi guerra , e guerra avrai 
£d il fogtliM;be ul^ipafti 
Lanu morte Mi 4i &ié% * • . 

Lieto ogn'ora non gpdrft ^ u. 

£ Regno , eh' irrkaAi 
s. «V^ndicarfi ancor (ipri. • . . ' * 

^ Anneri cft' ì vwi > e \: otide 
V perdino k tue vele > ondd ìk Cito A|(Mt^ 

Ti" f^ppìa titìntp , e ti com^nigzMmfK 
Oronta mora j indi fe '4 Ciclo irat#è . 
S' oppone al inio4iièenu> incomro alf acq^ 
Ma ^ual convi^ ad un jffmw fi vada 
£ pende il mio dcaftAdtlte^m Jj^ A. 
Yanto iin-àlipaaici^gett9*U«ite;^ 
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^, 9<% ero ft p»o.. 

Sia pur fiera b (Ort« > « piii^t^* • ' > 

La, laa. Crudeltà.. ; . 
:A C E N A .V,'. 

B«ii;hccto. . j 

Cl'tf, p Rìncìpefla.' 

E/»/". Qilauio , a che (jui.VMiUl. . • >^ 

Ci^<2' orgOgiM>fo Pad. 
Me liingc: jovja 4a %uje% iiqsJe fo^sluk 
E sài itivitca Qroncat 
S.tretr.-' fiA le Kitorte. 
Già p< uaa ) jUìi i^iiio > ùi^vitftbil mcpcet 
Dehle piecadc in ao^l tifftjsi aòiuUiu 
Agi' alpri )Cf ft fuoi , " 

Vorgi aita , è favorjai» che lo puoiV 

fi/»/. Che nitfivoi: . T - ^ ^ 

C/«/..AiiiinujttTci i*aImead'iU2«fa . 
l,a memoria doiencc 

Siprwni iicuo diibio. Core; oi^ & jreftat* ^"^ 
tri ali or che 1 tuo anaancft . 
Scefe la (bliraa le GpMwìugi^fl^ 
Del tuo Padre crude] , con occiu mM 
lireColiffa ancor <ìUì iioh ùxjcStii. 
Dimmi, che avvei)pQi • : ., 
C/»/. Egli ia *Km.cai la ciifl* 
ft)lta del foglio cbc perdea , d'RUk ^ • 
Sol thiedeiiuo la. delira , «j taiii^^f"* 
Al tuo Paui e parlòj memAi il Ì£» 

Rewiaii foioElifai etoo^j^^^ ; 
J/i^. Dolor tu nulla puo^ .TTT -f^. 
^ Se ancor mi Icrbi in vÉtfc. . , i . . 

Orvianoi»pitt»Cltfa»..i.- . . 

AUa làlvezza , e libeni d Oroae» 1 ^ 

Con tutte le mie foac »c«w, 
Macome ì Enti» «i^wftreJiS^^ 
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O magHiiiiiM EliTa 

VafR a gloria ìmmorcal foi bens oprano* 
Tu con queft opra augnila 
Te ftefla inalzi ^ e dai Ferale orroM 
lUorger fai un innocente amore. 
CXial tra i baratri dell* onde 
Palfaggier , che morte attende 
Scampa al fine » e grafie i endt 
Al nocchier , che lo falvò» 
.Tal nel tifchlQ del mio ÌKcm 
Era in pene 
Il mio penfiero; 
Xa cu ioùì «nel Nocchiero 
Per cai tema al in non hò 
S C £ N A VI 

'^A Ht Padre tu mi cof li 
in Algifola vitt 

Btu mi togli Algifii 

AI dovere di figlia 

Infelice mio core 

Stmpre vi¥efti in peoei 
, Ma dalla fpeme ancora 

Sufiche tregua trahaftt al tuo dolore 
r ncf radumi abforco 
Jè ipcrare non puoi mMcOilfiMWi 
Se manca al fiore 

Eecondo umore 
angue Tul pratq 
Lamal>clcà« 
Ma al Ciel ferena 
Aprendo il fca(» . 
Del verde uiaok 
Pili beUo ei vi( 
Privo di fpe»ie. ^" 
Tra mille pene 
Gii tutto abiòrw 
Languì il miojMy^* 
" KaioioohOia^ , ' 



S i C % N.D 'Q; 

.Qualche cQofoap . ' 
Non tì:ova*i«aiu * ^] . - 
i/ii^ Campar/e wngònp. duèMi^iUin *mmf de 

v'è un "Ufifo dì veleno, e ncll altro ur^Colt^ih^ 

^\ ^" -SCENA. VII. 

Erro50 veleno! e fcc^ier devi O: onta a» 
Delle due morti.qiiale a te pm z^&^iìkìt: 
Dunque ariidiÉin^gl iil^afliibf a 

£1 piacer noA avrò <li^UaveaAstudÌL . > 

Nò barbaro. t*inga;ini^ ^ - . , . * : * 

Se. con la«or£e i»i>fiu)r di periglia ^ , ; 
Speri lieta reg^naPr vi w il' alialiS^ \ , 

Soffre tragiw fcemjaio! ' * i \ ^. 

Ahi qual pompa . . . qual vittim il * ftUdil4ìr4 
S'apijtefenta al mio Ijjuai'dof . . j 

Veggo j«dtoo^hitMre^fif«^ ' 
IPender h «MioLob DioL . : . . : ' . ^ ' 
Bmpì il colpo ai^reftatir t • ' \i 

JJLYoftr#Re fv«Mce,àl«Wja^«^ . : i 
.Qli<lcilfi^rger« * t 

Empi VOI pur lo fap«^ \ - t -v » . : 
Sangue cgl'è* • ' i . 

DelvoftupKff* ^ ' »i rs. 

Ma con chi finrIo;e qtial vendetta io finfol^ ^ > 

Ahi pur troppo fvenafti il figlio mio 

O Tradìtoi; Me(Tane,ed or fpid Soglio i i . 

forfè iMMittWafeii^^ 

Ab)Cbe a tal rìmembrahzai. * ' : 

Manca lo fj^irto , ò Diò> i ^ 

Ma tronchi ogni penare il morir mio ^ 

Ferro, tà 0h«1t«iofeQ f^cèiaB4i»« aU'rfflft 

Ampia ftrada aprirak - ' 
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J4 ATTO 

SCENA Vili. 

Cr. CUùvaoi e tu che chiedi éidMÙJm 

Vieni tu fbrie a Eurmi inf iMria> «d oni»i 

Vieni fbdc a veder morire Ortott i 
9lif, Del tuo Cli&nro il labr» 

À ce Regina il dica 

S'io qui giuoco fedele 9 • le nrwiffffi 
€/y: La Generi filila 

Non è degiu 6 Regina 

Peir odio tuo ; ella ti falva > e viene 

A tracciialtbercà dalle catene. . 

Dunque « mi emfiffiì j C/f i Wji 

Che d un nemico a l'odiato Germe 
Della Olia libercade io fia tenuta < 

Deh Regina rafrena 
Tanto Ideino B« me , éel iar Mediane 

Le colpe anch'io deteAo , e per l(|lvird 
Le leggi di natura iO vilipendo 

Deh m afcolca men fiera, e men ardffflt ' : 

Non voglio iidtmi ftè nioliuó 

Uf.ODw 
Adorato mio bene 
Rifletti che regnato 
£ l'arrefto £in^ della tua morte. 

•r. fo^s<i^» «àléMo, ioinoriiMa Ibrt* -.' 

CUf. Ah re tu mori , e chi dal&er perifiU» 
Può fàlvarc il tuo iìglio ? ■ *. 

Or. ÌX figlio mio j AhtriiBembfama amane - 
C/^ Memoria còsi caraL 

Aimen ti mova Oionta*: 
Or. Dolci afiètd dì Madrcy ^^ ' 

Che a me venite in txaggica frmbiamr» - .' 

Voi £ice vacillar la mia «oAaurib ^ 
Cll^ Non pili, r indugio cOmua periglio r. ' 

£ tu falva iute fieflà, ■ - . 

La libertadew il Regno^ ed il tuo figlio. 




SECONDO. si 
A feguirv^ av^à^'uQpo « avere viucow 
ClijL Vaime ò Regina , ofre CbùiMO il g 
T' additeri) ma in quella 
Opra di fommo^udire, 
II tuo jpeii^ìc^o ~3& mio cordoglio a^fii . 
Ne ci icord. r dell'infelice hìiùi. 
tPr. Vuoi 9 ch'io vada in liberei r 
4>aittrò ; ma fin» eli ti figlio 
Nou vediò riCono ai Soglio » 
Dqì mio sdcgn/i m > i^>agli>> 
Nè placarmi . mai 4apròb 
' Fai Regina , Maarc io fono 

Amo il figlio, e bumo il T^oaot 
£ dal ibio ilio pei iglio 
V JNòima aprirà io prendtiè» . i 
S C fi N A IX. 

M/é/a, e pai Mejfmné^ 

WUiJ. ^ U parti , Oroma . ed io 
K «SencQ il mio cor forpctfo 
Da un retro afianoó» è d4 M oiior Profonda \ 
Afa con fi*ont€ fdegnara ^ 
Il Padre , ò Dio , rimiro , ova n^afeoadAi 

^5^* Figlia i^tial rurbamencQ ' 
Sul rito rembiance io l^ol . . v 
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Ancor mi^inN)^^ f ^ fi guar4ì T 

Orai ingreflb air intornv» , It^à fc «mi . , 
io fdegno mio , paJclà ..... ' '. , 

Del 4UO core 1 ' arcano 

OdaUa«orte,iiMamtdìlè& . . ^ . \ 

ff? f , d Pad; e , al <w> fo^tc» ^ . i. 
Hfj' In t onte ... . '^ 

Io ti leg^o il roffor d'Apra ìuiè(iel« 

R>iV^J|^r»/eiKmj»ivttoicnideIf -< ^' 
5 C E N A Xtt' 



nor ,:pcxdua.Aamo 
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Tutto r ordine atterra ìnfauftaiorct * * • i 

Afd/ Che «li rechi ò Mcdafpci . . I 

fi/i/. O Cid (i1ic:fia ? [ 

Da lacci cuoi tralfe Clt£aiiro Oronta» 
Jtf^/. Orouta in liboitii j 
JMfY. Felice cvtnto-, • - ' i 

Mef. In libe:ttikOrMtalòiw6l^flMW 
med. Mà-ciò'Aa'-mAiiL - ' - " 

Granipartendi cainbaiaaDCor<ii volgici 

Ai favore U 'Orotìta 

C da Glifaiifo4li«ioJaMi9.c«M(Ì& 

La tua vita flìinoecia ^ e»^tiefto R^no« 
.JIw:'Non;p;ù ; . tradito io loiio ^te r.tjradioira 
Forte traditi piiMidi^ viifeafiroié 
£ tu figlia isMNmlMifii^* ^ • 
Poichei^iniaic valiG«nkorfif|«Mtì|i T * % i 
'Sai ioric il tradimento ^^m^'^imosM • 

* wfel^y. tue icufe io non vq^bio;? * v • I 

Traggàfi^oiloiii'^iiefloloco Algiki 4 | 

£ aliaièiii Meaa4i(^ixmrt^ » ... j 

Tu con Icorta maggior «eli iflkMMHMi 
Cile da Bacco £ noma ^ 
^ '<A1 cenno mk> i^>f(sisbta ; Incanto io yòlp 
A rintuz<%^reil4:OMiDumace4U^gp0Ìflk> < : \ 
y ò da ióiitfir > ma (opra^ai ii^ìi^ ^ 
S C E N A 

A Ripara 

^analtirriv^fit . V • 

f/i/. Mio diletto Algilo • * 

Tù ifrà cateiìc *; 't'' • * 

. In qnpito ; , ^ • : . i 

Aipecco , eh' 10 cdofelHto 
Mira la fellouia-d'aiii cor proitarvo • * 
jkz^^. Non dee chiamai fi craduOTj 4$i|icgpo' uik 

Digitized by Google] 



S^fi C O 11 D Ot it 

Ed oli ancora 

Con ragione di Rtfgno • 
Anunaucar la tua fiode » el* rio difeffno ? 
Utif. Caro AlgiTo non più ; gi4 volo ai Padr^ 
Per tentar ruitim opra. 
O* libero , e mio fpoio oggi farai 
congiunta ai tuo fato £li(a avrai ^ 
Pai viver toa dipende 
Mio ben , d' £Jifa il fato 
I>a I ui i efempio pKad^ 
Di vivere ^ o vaotix^ . ^ 

21 core innamorato 
D* amarti non oblia ; ' ^ 

^ £ reco fol deiia 

Pi piangere ^ o gioir . 

s c fi N A xn. 

^^i* A Pprendi , ò vile , il tuo dover da ElifiT 
Med.^ Vile mi chiami , e ancora 
Non fai , eh* un* grado folo eia io diftante " 
Ad AlgiTo Regnante 




{ 



iiioJe fenrfr ia nobiJtade iC7icà 
Di belb face ardente ' 
Gh innanzi porw, è c^c/mpriufenteadopr* 
Ond- alm meglio, t Aioi 4ifettj fcop a . 

Qui non yenn i a garrir v miei fidi, Aig ifìk 
A la toi re fi fcorti * • s »v 

^^p- Andianne pure 
Ove il tuo cenno impone ? 

« la yjta, ed II K gno 

*emi, o Felion, de giufti Dei lo fdegno . twt€ 

s«r A ^ ch'io non gli reme 

»«ijiliit«fl9gw»0glio, CUP alma fcixto * 
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[a fe r arbitrio tico della fua (ortc • ^ 

PciHchf io giunca a goder di qacl volw 
/ ^ Ch' il core m hà taho • ^ . 
' * Che r alma nV accende ' ^ 
Nel mio feno timor non difcende 
Non III' arrefta % periglio , e ccrrot ^ ; . 
£ qtònt' amo quel vagofcmbiaiuc 
Tane* odio l' amante ^ ^ 
/ Neftiico al mio cor 

SCENA XlV/ 

/ ^Igifà frà le gumiit . 

I IpOn tal rigore adunque 
' >^ Barbari Dei voi la virtù fiancate I 
Ma che ! di fofco armate ' 
- .Tutti i^ulmin Inóltri 

'Atterratemi pur fotco a l' in carco 

t>clie fvcnrure mite , ■ • 

*0im 1' '«fpcciot*udd orrida morte 

^ar non potete almen , eh' io non fia £>)rcf « 

* >^* orror di morte 

Non mi fpaventa r " 
^ Ma di tnta lórre 
• ' Sòl toi torment» 
La caideltà. 
^oira ritorte 



Privo^del foglio Ì 
SènWfl micfbentt 




' Sì ^ franger voglio 
^ ^ -lD.uefte cateiie . . è % 

Ah che vaneggio 

Morir io deggio 

Non v' è pfcta . 
tNTERMf^ZliO SECO ^ 

^grichiita in sóiip da Barcarolo Ven^zJwi^ ^ fi* 

^Jfgr. r Ta male il Marchefin ^' 
" ' ^ Poj teghe un pau90iicin>- - * ^ 

'È luiinelof cotto. 



« sé 



Ah. ah- ah- ah, ah. ) , V 

M i riefce 1 1 giochetto J 
E SI grande il piacere - ^ - . 

Ch'ò di barlar,JRertoné> 
Ch* cflcndo Càmo^alc ' " \ 
Mi fono incomodata a (ravcftiniit7 ' 
Cos) da bai;carolo, v ' " - , 
Solo pei dìv^rtH«i. , . \ : * 
JEgli è JadtP di carré? ^ 
Vog io per burla farlo carccrati^f 
Poi, fingendomi Giudice • * < 
Lo voglio condannare, * 
Oli! eccolo inmiafè! >^ ' i • : 
Ber. lo non faprei perche, dietro a un be! volt0 
S'ha da godei lì poco, e fpender molCQi ' " 
Ma che i dormo i o fon dodo 
Che raga22e trae queflb ( 
Alla ftaAmh al volto, - 

Par Donna Pei ichitta ' 
J^^r. (Ce i'hò coito) 

^^a^mtt m B^Mné^ - ^ • • • ■ ■ ^ 

i£ercando vò pierà 
Ch' il cor bmwdo «' hà^ • * 
Qiielfurbcttiu d' Amori;' 

. Mi fon perdudo al fat% ' ^ 
* ed elio il Jadronffn 

-La fe la ride ancor#; - ^ • • " ^• 
B^Té ^Ojqueila è Peric&feta ' . . ^ • 
O io non fon Bertone? } ' ^ 

ter. E' bello il gioco.) ^ ' 

Bei ragazzetto addio* ^ • - ' 

, P#r. Mofta^zo de Zudio . . ^ ékiimtaffkié 

Birbanron traveftio * * ''^ - \ ^-^«/^ 

Da Zentiiom »• vifazto^' - * * - ► * . 
De cavo^i»niH40 ■ - * ' 
Brutto vìMan I tn avi ben conofciuao t 
Mfr. (Che dia voi ha coft ui? ) — • — 

- fi* • '^li*** 
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Ladro, baron, che (ìes tu gaaaratt 
ip#r« Ma ptir ^ che k*liò fate* iot 
per. Fio d una fatta » e dfcta 

Sas tu co fa che fe bei ragaz^vcTO { 

^ ci hi zjincQcao 
Pe rompere elinuihtw! 

A mi bel ragazzetto? oh cofpectftttiijf 
Xer. (Coftui è fpiritato!) 
fer. Djfems un pò ^ chi s*è ella? yìz éis^ 
g[er ( Mi fingerò Fraocele} Je bm 

Aicroloquc Francois 
Ì'fr,A(lrologo FranxefcZ. 
Mer. Ouì. i er. Lù> lù? 
; y^r^ Cui già AiOafiiir 
' iter. Jtion boii 

La ghe comando car fior perdon; 
Altrologo Frauzefe 1 oh ei feconnprau!% 
Arrrologarmo un pocaro vcghietto* 
'JBer, Oui Monfiur di bon ceur. 

quclta Pcrichitta e vi fcommécCQ| 
tèe. (Egli ìmp372a eeitiflìmoj 
Vuoi che mi cazza il guanto 
ì fer.O\x\^m\-i*er.<j»XQf^fLQv\ 

Eccole ?a icrvida. 

$€r Vow ctt» V*tne7icn? P<fr. Veneziano; 

^ ' Jiringendole fpejfo U mmme^ 

fi^r. Oh queftf mano # • • nqu^u maao m\ 

£ mano dov'è Icritta 
\J na linea che dice 
Che vous etes l^erichitta 
rer. Perichitta ! zerco 1* bà^Wtìi^i 
! ji^r.OhJe v'ho indovinao 
£h VAa Madama viai 
JPer. Ancora Ì,ancor l 
^Mi fono €i Fifiol che te ro/da <1 cor. 
"^A mi Donna ? a mi , a mi 2 canriat{a9«, 
A mi Donna fgra/iao f " ••-^ 
Mi vo cavaree ie budella* 
--^rr% Ah piano 

1^ M_' « ■ 



S fi C O N D.Oi i± 

9er . Volo fompcrt el mufo^ . . ' ^ ; 

Vojo ca'arte el nafo * * 

Jr^r. Pietà . 
Per. Vìa via 

Ben Oh ? ftra vagante Caso? 

Veriehlna finge che ^#V44*/^j ^ e^Menioh 
tf/T^ /? rimeììe^ 

Da qdelche fci 

Fai meco 

Amori " 

Coipi da Cfcct? V ' ^ 

Mi tiri ognon . 

"Ma, fe mj'mpegnd 

Garzone indegnp t i 
Noa dico a leu 

Non parlo piùi) - 
plj I Che imlena 
Ch*è quefto AmOTCf 
Su tai materia " ,* 
, più d'un Uotcoiir 

l>ivencd paz20 * ' - 

Empio ragazzo 

FangiuUo pèrfido . tùm fipr» 
Piano non s'alteri . * • 
Non i*ha con va/ * 

Frr, O ades mi vojo aftrologarEhe a lil • < 

La sò ventura. \B^r- Vùf * 

P#rj Dui oui Moniiear ^ 

*ei.(Oqudlaval trefoldi} 

Si volontieri 
p^r. Attenri manigoldi 
Oh i queifarliiibi car fior la dlitó ' * V 

Che voosetcstm Mediane^ 
Vouset es un gran Voleur. ^ 
*#r. U n Mefcian un Volor ì 
PtfT. Z )e fiirbo, e ladrOfwi \ ) 
«#r.Ila;elt^vrab • ^ 

p^li eft vrai,oui oui 
Se ladronziu di carto 



.V 
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jfer. (Cancheròf quello c Aft. ologo di vero * ' t 
Ver. Non ghe vqI alerò z^ncej tcm^ 26iieé; * < 
J?«r. Peiche chiamate gent^ * * ' ^• 
Per. Per farcì gafticar * 
^er. f^on j non chiamarli 

Kàgazzetto l»io ì1*oa> 

Oimè chi fon colloro ? • - 
Per. Sono birri di corre * ' 

Chiappèio il maicahon, kg hèlo forte. 
£ «erto divien matta * 
^er. Gaiantuomini miei che male ho imik 
Ver. Mcnelo carzerao ^ 

pei che i ha ruinae 

Tutto el paefe; e tutti l*ha mbao 

Con le carte di vifta^ oh che Piatat 
9er. Non è la vcricae. ' - 

JMi lon omo onorao 

Olii non hò mai giucao - 

Sono gnao babao * • Vi ' 
P^r Sc) akinèlo a le wz^fu 
l/^r. Ma voi . • • . / ' ^Ui4ihH. 

pf r. Piano Signori miei 

n po di kiante / ^ 

Je lijis F/àncoisHi 
Ver. Sb^ igheve^ ' ' •> - 
Ber. Pietà . . • • t . . 

Per. Non ghe p'e t3« ' - * • . 

J#r. M a in quella gu ila t , 

P^r. TaCiiadroungnmortifèi^ìSftl *• 
^er. Ah fraifSfao, pietà càlmpiifi^^ 
«^ef!* Non occorre ^ mencio priton, 
^er. (Selafciate vida|[ound^oj " 
l<?r. Ti farave ài>|^)ccào, ef^^rt^ 
^er. Qpeft'è troppcw^WHifit* di^ief à 
w (Qiieft è gufto) Nò. non ghe piet^^ 
Fammi fcioglicrc gio;etta mia cara*^ 
yer. ^^Caro veggio, poieiBi Jttej[arsa 



\ 



sEQaNoa il 

JBtfr* Son uomo da bene 



P#FV (UD (»iu «aro piacer ntm È ià.}^ 



t 



V 



* 
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tr r ò ir er z o 

e C i N A h 

Caflkpo degl' Indiani del partirò d' Orones ; nel 
meiao gran Pidiglionetc Solda^ JLadiam» 



^ Ggit «Mei fidi mercè voAra, Algi£9 

^ Aiirà '1 Soglio ufurpito , 
M I ' «mpio uftirpitor ca Jra l venato 
Opre fcHÌte io chiedo, e Ibpra gl'Empi 

Al valr^r voftro e< ger ùprcm trofia f 
Che tempre ii Ciel proteggo 
La ^iufta parlo» e all' armi ei lol da legge ; 
AuJiaina adunque, « dalia vottra ipoda 
Aprafi a la vitcorw oiiia^ • 

3 C E N A n, 

nm/i TT Anftoannun»io,o Regina-» 

" E fic a vittoria i n un ti reco , . 
9r, Che «a i forfè Cambaji , 
I Traditori oppr«fli, ccinedfe Algtio ì 

Che di Cambaja invigila a le «nr» 

Le noftie parti abbraccia, e m un prometM j 

Varco ficai» a le wc {clùere . 

Or. Un empio . ' 

Avfftio a tradimenti ,. . „ ^ 
Mi sforaa a £ir, eh' io di foa fò paventi 

e/./. Sioaro pegno» «' Regina . , 

Or. Io fido . /• . ^ 

Tutto al riio telo, e al tuolapcr m aì?poggi« 

Si vada pur, ma cali 

Che tenaer non po0taiao uniuiovo inganno 
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t fi ^ R % vo^ . 

De* Nemici il difcgno, e intanto Noi * 
Con It fchiere raccolte avrai legnaci i - 

(Ui/. Andrò,maciiCom|fia^9 - 
Che im fai bricve momemo 
A te ricor4i 0^ belU il mio tonilttJta ..^ >. 
Sai ben • . . . , ^ . 

Or. Clìfaiiro^iie Oronca (ei 
Adoratorj^ rompi V indugio» t vaana ^ 
A commciar T impreù, or comf: vuoi i - ^ 

^ Ch* io dia luogo a 1* amòre ^ ' ' ' ^ ' 
Mentre tutta mi turba ira, e dfsHearna ^ 
Rifchio di morte, e gelosa di RciPQ^ 

CU/. Sai pur, che in nobil almi^ ' - i 
Sovente amore, è fprone ^ • v ^ 

Ajgrand*opre eccelfe ? ] ' 

Or. Io sò.ma il teiwo^ e Toipial ' ^ 

Achefiperd«i ^ * - a ; ^ 

Qif. Almeno • V* 

f Dimmi, fé all' amor mio tu dd^ifsttu»^ J v 
<2r. l^on conviene ad Oroiita 
A si candida ftd* efler più fioB^ : 
Vuoi faper, che rìl|Kmdo, amami^^rfcr^i 
Per te di fpeme un lampo , . . 

Sento che i quefto Sea * * - ' ^ \ 
Promette Un bel fereii . v . . \. 
Dopo r affanno • - • 

Si che godrà per tè . 
QlMtt-' ^«a tutta @ 

, Ne teme difoflffir^ 
Puolo tiranno • 

SCENA 

Ofonia . . ^ • 

r A Lma 4" Promit e che dicel^ «ai*^ 

Dei prence di Golconda • 
Tu le fiamme alimenti, e dentro al cor» 
Senti i|n rif^to, e forfè egli è d' amore ? 
Ombra del «torto Idafpe, ab be ttiiire gg» 

Rinlùiciarmi 1* error, nò nò <Wp*|!*_ i 
Saprò fchiantare il mal crefcente atte«# 

,^,o^Dioqi«rtturtome2ìtQì - : ■ 

, ^ C ♦ 
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IncI non Volere, e nel jrolere \q ftiua I ' - . 

Qiii r omUf a d' idafpe 

Con torvo fembiante ' 
Mi tfiricU) e mìoaceia ì 

Mi chiede picca : 

Deh r^ofo«;'.CU£auro.i.% ^> 

Mi Tento morii: ^ . 
A4 eflcr infida- 

'Convien ch^ foggìaccij 
Qijcft ànima opui cfl;i ?. 
Ahi folle prowcUa l 

Alii fiero.marur ! i 
5 E .N. A XV. • 

^Giardino. ^ • 

CAraetert legnati 
, Da una deftra fcdel> dagl' ocghi miti • 
Inutile trtbutd 

V<>i*twct^ Ri pianto; . . 

Algcfo) ahi quancò 
Il Clio debili deploro, e piauga il mia % 
E mentre lafciOjO Dio " ì 

J^iberoit corioai Guaaco^ in vaa mi doglia 
24ePoffQrìcrov«r.%<t«\ . .. 

S C E. N A . ^V. 

Me^ane^e detta^ 'i 
Uejfane ftrapPa il fogl$a dmiit fmni d'Blifiu 

i>^^/E tu loticin ancóna ' L> 
Dal Gcnuor i alPcc(A > 
V^igiia 

K/i/.Mi manca il core in ^ j2irr 

*iW.Tu^ Aie aiimeria 

un |[>^i>,ch iQ4:omiaiuio^ ' 

£ nKncre.gi^rffgoare io m'affinici 
Tu l^rom a rovinarmi il mio ncmicpf 
l/i/.Temf ra i'ingiufto fdegno 



E4 in effb ravvila - • 
Se rea mai fu 4i tanca colpa EUUf 



4 

M«/.Leggiftffl. » .» 

Stre(\o il mio pia^m^mmiMn^ ; i 



/f r« <^ w )M».?Ai«4e» ' ' , 



«/«/.Ecco aduiM^ue la colpa , ^. ^ , 
£cco,ò Pa4ré^6iili» «l fifa» <»eUtto= ^ • • • 
Se un innocente araor,feipi«a S^mma^ •* • • J ' 
Pu5> «li biasmo incolpar, rigida Aftre^ ' * " * 
Sgrida.nii con fftror,Ghianiami l^a< I o * •. 

Jtftf/TSe ad un Padre s oppugoa . * ' J 

Sempre iDdegno è tioailiQliW4»^Pl|N^ ' ^ 



E I alina »ua dcnla - * • • * * • * • - • ^ 
Vendicariì laprà, • ' . : * » « \4. - 

JMe4^ C Ire 4a tuoi r bcilì^gìà deiriodo^ :! 
^ Crelpel-im4dcia^ia^iva' • ' ' 
S'qnifee il Cmmm scMielM «nimu" 

^<?y^.Tanco ard re Cambaj^ ■ » wv,. 
f A/.Ò coi e hai vinto- • • d^fyi 

.ided.ft^^ ri gy^ i ^ -4i gridi ' * ' 

Tutcaaii*intorno,è la C;a»j);^na,o.^lC»U^i> '1 
E del tuo Scettro ad onta- ^ • 
Capo 4i tucti,e \ infedele Oronta. ' - : "^^ 
Jdef.h cre4e adunque UlftifiQst)«4Qiiia%* < s 
Chi] Rivai dei fiiQ loglio , :: - 

Vii trotino d^l tuo rdegno|àÌ4iV4?u4ii:a«q| * ^ \ 

S adorni iHCarto al fuo^icìit ««m^i ^ 
I E di tetro paiiorc il ¥otaMiiitt« • * fi 

tmìgà ne isuri fuoi più afljù d«l viO(0/ / . . ^ 
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MifA (4csni miei 
Sciolgait il fi:eno?oIà qui venga ATgifo; 

, a unaguardi^ychf parie; 

Medaipe^io vado a far cooaaiio m vanyNl 

A la fiiperba Oroota* 

Tu ddi'infido Prence 

Tronca lo ftame,e fcma fir d'inora 

Vinca pronfa,fc;i brama,c Aigifo mQ;«i 
JfoAMi lon legse j cuoi cenni* 
jP^'Aiii Oeoitor^coranco 

Sconfigliaro ti rende i] tuo furore? 
• Con Si barbaro efempio 

Vuoi con la morte altrui lare il mo fcefl^} 
#>«^Taci)non piì^con nn fol colpo io VOfihtt 

fanir due falli infieme, ^ 

* rapirò con provido configlio 

AdClira ramante, a Orotita il figlio^ 
' J>à Soglio,cfa io calcai 
^ H .Scenderò,ma con temprila * 

JE farò^chefiafundtet -"^ 
La Vittoria al vincitor. 
/^oiiiari,ch'to fcnzà fangne 
Perda i lauri dalle chiome,' 
E podrò,cb'io lafci il noj|«? ^ 
l. fh TirannojC diftruttor, 

S C E N A VIL 

Algifo fra le guardie JEliJ^a^ Medatìb^^ 

jilg. ^ Amato Eenei 
JL%. Ahi vifta. 

]B/i/lDiircyt indegne ritorte 

Stringono il Rèal picde£ 

£ innanzi agi occhi miei cu fùrrt a moq^ . 
;if/^.Un tterverlirilefiino 

Mi preTcrive QO$i;degrenìp; ad onu ^ 

Che mi vogliono cllinta . 

porto intre pido il coUq 

AlafaràiàiiafcttM^' 




R«ftl daldoolconquifa, ^ " "V«" 

vicauQ perdio filili 
Xiif. 1 ù perdemi ? e ciii nat ^ , 
Potrà ferbanni in Virt or , che tu motiì 
Priva «k te , più viver nou dt&ù ^ T 
E'I tuo morire , o caro ' * ' - ■' r\ 

»/5*^5?'^^f^* mòiUeneò il m/o, * ! 

oe iyAlgifola vita " • 

«,9Vj?'<^?P.^?de,iodàrvÌPoflbaif|^ ' 
Tu infoici ancori! ' - ~ 

•tf/^. Che afcolcor • • 

JW. Libero , e fciòko andrai ' ' ' 

pa i.la<aci di Meffanc , io ciò Prpmcuo. 

O mio diletto • * 

Ma prima odati iJ patta 
Della ialvezaa tua» - 
irf'!?. Qual Zìa f . • . • . . _ 

Deh parla* • • • . ■ 
^«4^ Eccone la tiia forre ■ * 

O tu mia fpola , o tiì forai di mòrte. " 

iS?:- A tal coito ch'io Tim ' 
t lalciartivdé|rg*i<>^ ■-■ • ■ 

Ahi l^^avcnto. ^ : . 

fi-ii'cto t« farai *■ • • 

t tu mocmi?.^' • • . • ^ , . ♦ 

t.ne fe 1 tuo cai o Algifo -r-*^*- • ' ' 
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Tù deU'jwiamf tuo ft l\OpicìtU. 

Penzacheurtuaei:^ ^ 

O tppjga ' ™'*'» 
O li tuo ;edi*i moirà. ' , - " 

Qiui brami , o lùteo aawnb 

irffe. P CcD , 1> c:tf^t"ì^ vita ' • , 

Vicuptcia f ^nooiPrvflà. , e a darne fegno 
* Vor ei fP' ^g^f^^ ' « P<»" ritrovo loco ■ 
Sorge .1 P "è gl occhì , «l7.anto è-pojJL, 
Deil'iuro T.oaq , i« ¥cw ». vui ^iw veftJjjc^ 

: I^fcc i^faim atrendv 

Edi cu. man.) in vece • ..... 

eh IO foipirava , ahi laffo " . ; 

Pegno dainore a k mie caMe brame. 

Ua ma^iig^'ldo ? Ahi pan fi? «WH «h 
. Si chiara vita abbandonare ali oace , ^ 

l^ierrt^hiBiit» -, ' \ 

A la faiverra ma 

Qiielt- aijria fia d'ogrt? dolce^va ^rM " ; • 
' M- abbia a» hu Mcdafjpe , e Algifo viva. ^ • 
Alt. Tùd» Mcite^pc+c credtr f uoi , cb AJjil^ 

tanto il fuo viver Pjezsa 

Ck labbia capace il «or 4^ talPa»W»$ . 
S/;/; É tu morrai? ' ' _ . 

Scn»à viltade almtno ...... 

Menò qual vifll . }^ ^ . . 
B/»/. li tor mi fcoppìa ìnftWt . . 'r' ' 

J^afeiiimi adunque ^ ^ 
«/,/. AhidylprpfQ.addiQ . ^ 

Ricòrdati'dfwe * ■ " •; , 

iS/.r. Piùnonpofe'iOr- " ■ " .. .^ ,4 



Sveller mi fe»9 iltcor» - ■: 

Hng iifto Dio d'amor. ) ^ . f 
mu vita addio. ^ . * i 

A^i ! àitti poffo appena * 
Che pace più non Itófi ' ^ . : . • ' 
,t '«"^ Che lenJ^a te morrò 

amor mio. . • 
. s e E N A IXt - .1 

Tv parti Eiifa ^ e meco foi l-ìiaad^ ' - . • . 
Della tragedia mia tiucororrorc- 
Ombia del Genitore 1^ ^ -c * , ^ l 

Se qui intorno t' aggiri , ^ . 
Qiif per poco t* arrena ? • . i 
Mira c|uej trono a: figlio mo s' appresa * > » 
più Re non fono un Jiifedel f u*aiitìioi i 
pirpoiitor iì fa deIJa mia .forte > « " 

M* empie di Ceppi , è mi coqilanna a flMTtt » • • . 
Ali pcichc non pofs'io ' »^ ' ! 

J/ onta infame evitar col Ìcrro4PÌof \ 
Fiero afpetto di fanguc y «iilSNTVOrft . 
Da fremiti al core . - . - 
Mi lacera il fen..;. ' • ^*v 

Ne ritrovo chi a darmi. |i]pa|ji)i 
Mi pQrfiapietofa , , ì 
O ferro 0 veJen», 

INTERMEZZO TERZO\ • 

Bertone incatenato fra le guardie^ffoi ^erifiUti^ 4^ 
iQiudice 'uecchio «mi^rid Cùlfu» tmwtno^ ; 
thefitdom al taHHklimf^éitvé fnrit''v^^ 
ilproceffoyC ricapitQdafcri'vere» * \ ^ . 

Ber. n Iano.piano;co$'è?mj ilrafcioaiAi - ^ • c 
Come un bue aillB«ll^ ' 
Caro fior baricello _ - . * . . 

Un pò di carità. . 

Oh ecco il PodeftàJ. - - ^ AritnA ilgi^djce^ 

Mi tremano le gambe^ lMSai^*^9 

Che noa t'avete So mai vcxiuWiOjnaè. 

Brutto ceffo di giuiiicej Deh aa^ici - v 
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" Oc mi fan dclinjuciiti^ ' " 
J^r#llr<^o s accofti-tthtth, ^ ^ 

F^.Oh sfortunato mé. ^ ' 

Ptr.Qii Uiìdko chi feii . r 

P^r.Crcdea,che foflì im 5 . baila* 
Sono un uomotSci^ccoac^uh uh ui| 
ConÈtimmmiàS 

jr#r.Bertoite* • 

P#r.Donde avefti i natab*^ 
Jkr.Ia un P-icfe. 

pfr*M i' che Paefe i mfl 
Ber.OhiVnb€Ì?Mfti 
P#r,Vn fiftolo, ; • ^ 

DicOtdonck nafcefti* 
##rdtMi9<i<>vt uacquii 

Io «icqiii appuhto«4o^ 

Mi partorì mia madre» 
per. Che f emmaiil tuo mcfticw 1 

duarèfcfie cofa £uS 
9er.lQ Cafteilt in artSK* t 
Pe'r.Ohiche rifpofte? 

A che Ibi applicato io vòfi^pcrej 
JJ^r.A manghY xd z bmt€^ • • *^ V 
Ptf r.Oti bencoh bene: 
Mf^r. Sai gioc;2r ? 

B^r. Si fignorc Illuftnflimo . " ' J 

Ed aUie gioco ì * . * 

j^r. Al gioco deU' AnelIOi 
Vola, vola r AgeHo; ed a feofWWTlTtìi 

. Hò jotefo, hò intefo; (u mi hi lo fopcco 
Per non pagare il dàzio: • 



Be^#. ( S veriffimo. ) 
wMir» Ma fir afiuta è la volpe 

Più aftuto è chi prende : 1 

£-1 m^nitus dUere W9itmtffh i 
Dalie depo(t^^oni * . I 

^ -,i>t tnold teftimonj , 

Chia- 
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T E R Z 3 
* Chiaro càSti $ che cu Tei veg^MiA» ^ 
Che vai girando il Mondo . 

AI fili di approficcarci. M<ilii arfif^iu 
Delle (iiftauze alcrui ? 
Che eoo carte di villa, feù£egin(é^ 
Hai gran doble rabace» 

Ilmftiiffim )y lì Cielo non m'a)iiti 

Se io . . . . • . M^r. Non p?iiite If^ggi^e gliSt U^U f 
Di quelli luoghi ; incorfo t 

Ti vogliou nella peni . 4. 

Di morte naturale. B^r, Oh mè infel4fe|r- . 

Oh ! maledetto barcarolo I dunque. 

Ha camino una uL dee^&ÙDM i 
Mar. Avrai la. motte». . ^ 

Mer. Oh povero Bertone l . • " . v . 

M«rt Rubar al giocoi. -, 

£ ti par poco? 

^é! ([uidfcelefliusi „ 

Non V' è remedioi^ 
^ ilavji morir» / \,J 

Da me, or fi feri vèr . 
Và figlio, pen24^x4 . . . , ^ * . 

Che chi mal vive . . , 

Dcvc,peri5»- 
U^r. Hò da morir fcna* aver fitto malef 
Oh ! ca fo ftr a vaga nte, e beftia lei 
Gente dabbene mia, PiecoÌ4)e OAeda \^ Ugfii^ 
Ma vi ^ar cola quella? ^ 
l^ar. Octim4aieii6e ben; Scendo 1 1 Decreto, 

^ t^r* Ji^fiyf i i J^ec r^r#^ 

B^r. Sentvten^i Signori» ^ . ^^...Mikrri^ 
Vi dari^ cento feudi 

Se mi ht% fiigg re. Ujoldmi acanìuinQ di W« 
Jjon puoi cffei ? Perche ? ^ f 
parlano di nuovo tifoidei ^^(i^^é di$É hr^ 

Sete gente illibata! Si alla fè*^. 
]^^mi ffocrcjftc £ir quello fervizio? 

..Noti' 
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Non lo pu^ì'fòr perche onofatftitii ^ ^ AJ>^ 

Lo4e ai Ciel che hò trovato ; f - Mjf. 
Uno sbir?a»^iMi»ca a^^orqi miei- 

J^er. Afcpica figlio mia ' ' . ' 

La tua Icntenza. * » ó 

B^- La vò legger idw ' . . -^^^ 

P^r. Che fidolo tu 4ici ì , ' 

P^rr. (O che fchiocchezzal ) ^ • • ' i 
/CSf'P* Bt etiam carceran. I 
legge ^er.l^^i^éut€99m . .1 
Per. Ah ah ah ah . . 
Ber* Et pre/unu-n. 
Per. Ahaha{iahi 
F^rU^igfr. Qui % • ; 

ifgge Her. Sciacqua f^ttQnn^ — ^ 1 

P#r. Meglio» - t;/'^-- ' i.w. - 

legg€ lòcr. Cuoco imbriacomUM^ 
\er. legge §jioddi£ìus^ertonur. 
fegg4 her. ^ztafin 9ericbiita^. - - • * • 

VerJegge.VhoCm^^f^^''^^ 
ffggé ver^ìn funUpreparmpir- 

legge B<^r. In furnus preparAtuf* 

legge Due tof cojrìc , eoa lardo maniufiAum^ ' 
jr^rV ' in gmi^^mla(^ueo fofpendatur^ 

Per* Conducetelo via * ^ ^ : 

Per. Afidalf. - i * t 

Per* * Ah f mi vecteffe Pericfcitra^ mit.. . . 
Per.(NDn j>ofro più tener la yifa.)Afcok^^ 

mi cOmaP^id<4? i/ • fi ^em k imm^^> 

Uà 



jo Spor che qiiNncora • • * 

fpofa uu Coiifiiiiaato. - ^ . . f 

^na doinna 4i quelle . ^^Và vCvì^a^^ \ ) 
Loliifeia la giuttìzia > . ' • ' * • 
Nella fua liberta4e, V ' v. ! 

Ber.Ohlgran notì«a-i ^ . ^ 

C { enttluom mi miei . > mUf riU ^ l 
Se vi foffe qualc/iuna, . v 

Che volefle pigliarmi • 
Abbraccio volcntier qiiefta Fortuna^ \ ; 

^-Dalila morte alle ao^^^e^è u» dolce paflTdr ' <^ 
Via fciogUccejftirVieni • • . ohfchi è cofteiV 

Per.Con quefla devi far il matrimonio* ' 
B^^-Me né liberi il C/el; queft è un xle ironia* 
P^r.Sù rifolvi>che vuoijmorce o coftcit 
i^jfftOifcA^ maliaia»'* * ' 

B^r.Torna a lìgar.S'efegua la gittftiiia. ^ ^ 
Non vò moglie^vò morire 
Qjiefi è aa moifaro^n forma umao^S • - 
Qh ! che crnìdlMitfiMtl 
Ah ( va via j va via di quà - - ^ . . t 

A nie que/la per GMia^:^ i.^ * « ^ -^^ 

j srM> . <ri » <i g>t 6 acconfentii'i^- . i . - . 

Irf^aver ippglie l*é uni ln»rte,? • ^ a C 

Ma si brutta ò iin em|iietd. . . t 

Pi?r.Via si ; ^arta coftei ^ ^- . A 

Toglietemi 4 avtiiti «ndte^ftttv i^»*r«M»^. 

B^r.Signor Giiidice^iofui ' • . -s^ . ^ 

Buon fervitor di PonnaMichitta 

Donna d'ogd£d|pi«da, O0«ftft 1 1 Mltt • 

Ola ch*io moroi^jftìij^ , . ^ - 
Sol per galanteria ♦ * \ • - 

^ Tutta la robba mia donare st^Uu 



A f f 

Si r 'vi la donaiione. ^hSirivo^i . 

Se rii vi vedi te I a fpbferdlif - 
B^r. S e la volefle me^ farei cometito# 
Ptfr.(M*iiucncrifce in vèr) L'ami da veroiJ. 
Ber. Se Vamoi Pila fol volge il mio J?caiit|9» t 

r. Vuoi vederlaS * 
B^. Mi burla ]i Signor Gi^dicet 
pspr. Ma • vuoi vedccla di* 

Parlai riljjandii 

B^r.Ccrco. 

P^«Egco14 qui. ^ ^ 

B^* O . • . . fogrno? fon fanutmi \ ^ 

Aht Giudfceira mia 

Sei d eilà; Perichicu. 
F#r. Si, Bmone 

Prcfi di te a baftan^a» 

Col vario travcftirmi 

Cullo, e fodisfaEioue. Ola fi fcioTfli. 

pi^ma la dottanon. Ber»;/&aM ^1 
B^r. Si, volciitieri. ^ • . I 

E farò poi tuo fp)fo f f 
P^r. Miu ipofe» <€Ìa4iiia Wcal?»^ ^ . - - 
B^« Oh 1 loìpenaato piacer^ 
P^r. Gioia gradita \ ^ 

B^r Sa ta li cor per lo diletto» 
yiéU Senta l'atma»clie mi batte» ^ 

Prendi. gli dà U msmài^^ 

B^r» Oh ! bella man di latte I 

a ^ Io ti ilr ngo od mio petro^. 4. 
P^r, M amerai? 
Btn Fiù di me ftellb 

a<^ Oh! ch*^^4xelsa - 

Di piacer. ^ . \^ 

P#r<^ lo noa trovo pm ripo^ 
Bfr. Oh 1 che caldoche mi vaen*^ 
P^n Di cor mtO| faiai £elolot 
B^r,. Nòmiavita.^ 
P^r.^ Bène bène* v" 1 
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. ^; ; S C E i>I A X. * • • 
Tempio del Soie con la ftacua del nume ia^ 

ine«t20» 

Mtefffne €(m ferro in fàMnok 

Ucida deità ^ che i giorni > e 1 ' ore ' . • 
^ Governi » a tua balia > che i iiidà geo^ ^ 
^ Per nume adora , e Col* 
Fercfieibl per Meflàne 
Maligni infjiiin i] raggio tuo difFondeì 
Chi da mè t'allontana , è cfif t^aifond^ • - 

Freme d'armi Caiiibaia> e liferto ofiile ' 
, PeirodiacaOrotiu ' 

Già vibra nel mio Icn' deflra fatale 

Sanguinofo ) e mortale ^ . 

Precipizio m* attende » e crefcer fcnr# 

ho ftrepito guerr/er ; che £U Mcflime t 

Sùyia dell uitim'ora 

iVanuc forte ad jncontrar 

s c E N A xr. 

Ori^ e &M^MTé €ènfefti ignudi In mimo m là 

Mef. Mora i ma da sè ftefl&^"^ ' " 
Abbia Ja morte, e (eco il Regno apprelfò 

UeJ[ane€tmaHdQ di fuggire ylìfrnfi^ 

9r.\i ferbi a Erlli*i>tiw, ecco , ò gfan nume |. 
Che ali» India tutta imperi^ - 
V Ecco al tuo piè la mia vittojia , e Voi ' 
Popoli di Camfaaia ^ io già v* ajQTolvd 
gran delitto , e sft l' andate x:ofe 
' Spargo r eterno oblio, * — ^ t - 
Pur, che fida Campaja al Regio afi^CO 
Non a timor V aito perdona afciiviU 
Clif Viva OroDCài ed Algifor 

Viva viva - ^ 

JM3f/I Cosi dunque fpe g/ura 

Voigi jn un giOii.ploi iaf •romeffli 

y^^iebei e^i;i9 Sc^^ - 



Or. treni gì' accenti , o cadferai ivwato. 

Jdef. Nulla temo il morir, giJL ^ia.gua4 OBio*» 

Precoi fe Tombra mia% * 
C/./. Di chi favella insti I . . . 

Oi. Cieli chi fia? ' • • 

Mef. A^lgifo 

Or. Algifo ? O Dei 

Dimmi dov* è il mio figlio? 

JVfé/ I nvan lo chie4i>UjI»aÌO[kL9j?r«far|t - 

©r. Ahi Tiranno 
C/i/. Ahi c.uJ-1 

Or. Algifoc mofcot • . ^ 

Il figlio mio. ^ ' ♦ 

e///". N t' avvilir , Regina 

Godi jiiperba sù de lauri tuoi 
E sù l>pntid mio/idi jfe puoi* 
CUf. EmpiO^ 1- ittftiitorancor ì ^ , , ^ * 

tDr.B figlio miOf ' . ' 
lAoi to giacque , ectt vìvi. A br-^np * gratto • 

Scioglitnrdo a tutto il mio furore in fono . / 

Xi Avellerò 1 indegno cor 4alÌMft . 

All' ombra del fiwrftrijce . 

Cadi vrttima Rea • . . »^ au^ 

y^^tture OKonta s' avventa per uctiuèté-Mepa^ 
, — ' - -v ne^jopragiónz/^Mglfoy^e U imtie^^ 

• se A Xll^. . 

'p'Arrclb> o Madre. , " 

Or. Niimijche veggio ?o Dio ' 
Vive AlgUo y è rilorco ii {iii9f 
^/^.Madret abbraccio:- ^ ' 

jWf/^. A piedi tuoi , Regina 
Jvlira chi tarìt oprò p^-r la tua morte, 
Ma infìem r jmua il ìììì;cu1oj:.4' Algiso i 

•r. Il difenfor l ^ . 
Si Madre 
xc da i iac:i difciolfe 

i^' hXìU la picU| me dalia morcc 



Di M ed.-'f^e fottraue li peìitmientò 

Soj)r3 j^aiji^ate cole ampio perdono» ' ^ 
ton Orche tu fch Sovrano ^ 

Pianilo legge j cenni cuor. >' ^ * , 
C/y/. Felice io fono 
^/^. MefFane, ìo nan,asgpéenéo 

La bàrbara da te ; ^i ih h, i tìL 

Ma porca ceco il tuo roffur nel voko» 
Gencroia piecg# 
C/f/.Sirc? 

-rf/^. Che chfeAV --^^^ - 
C/f/. Per la Nobile Oronca ^ - 

Arde il mio cor dì piira fiamma > a lei ^ 

Deli occulto amor mio coueczza dit df^^ 

Tù fe di me fci pago 

Imeneo fi bramato a mè concedi. 
Alg. Snella il delia » io pur T approvo, 
ìDr. E degno 

Di rìcombenMi un genligjp Amorc^ 
jjr^ Bella ti ftringo alfto 

!^{' C aro t * ahblracc io. 

Jkiii. Or Venga, e flr/nga Amore lì doppio laociAi 
Vinto già del Cicl lo fdc^aa — 
Con il Regno 
Face goda il core amattte , 
E riftioni in ogni riva 
l>i Cambaja il gran R^cMOtc 



^» it T T a 

1» €0mhio dilU prim' Aris di Vericjj^im HelPj4ft9 

Pi^^ canta tu Jfgutnt^ | 



I 



Io però non fon di quelle: ^ 

Son ragazza innoceiuiaa ! \ 

Colombina i 

Schetca, e pura ; : ' 

Che non per nitaTinnira 

Nè nien Tacqua intorbidar. 
In Icncir parlar d*amore 
Io mi cambio di colore : 
Bado gli occhi ; tutta treino> 
perche temo 
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